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NOTAI
Nella conformità
anche dati catastali

Sanzione disciplinare di 
oltre 200 mila euro per il 
notaio che, ai fini della 
conformità allo stato di 
fatto, si basa sulla sola 
planimetria dell’immobile 
senza considerare i dati 
catastali. La dichiarazione 
riguarda anche i dati 
catastali, come elementi 
oggettivi di riscontro delle 
caratteristiche patrimoniali 
del bene rilevanti ai fini 
fiscali. L’omissione fa 
scattare la nullità assoluta 
dell’atto perché la finalità è 
la lotta all’evasione fiscale. 
Corte di cassazione - 
Sezione II civile - Sentenza 3 
giugno 2016 n.11507

CORTE UE
Legittimo il no
al cognome nobile
Gli Stati Ue possono 
rifiutarsi di riconoscere un 
cognome acquisito da un 
cittadino del proprio Stato 
in un altro Paese Ue se ci 
sono motivi di ordine 
pubblico. Per la Corte Ue è 
vero che il rifiuto al 
riconoscimento è una 
restrizione alla libera 
circolazione dei cittadini 
Ue, ma uno Stato può dire 
no se il cognome acquisito 
all’estero contiene titoli 
nobiliari il cui utilizzo è 
vietato nello Stato chiamato
al riconoscimento per 
garantire il principio di 
uguaglianza. (Mar.Ca.)
Corte Ue - Causa 2 giugno 
2016 - C-438/14

In breve Cassazione. Se la sentenza che chiude l’operazione immobiliare arriva dopo che i coniugi si separano

Acquisti «tardivi» fuori comunione
Non rientra nel regime il diritto che si acquisisce con il preliminare
Angelo Busani

pNon è soggetto al regime di co-
munione legale dei beni l’acqui-
sto di un immobile che un coniu-
ge compia per effetto di una sen-
tenza di esecuzione in forma 
specifica dell’obbligo di contrar-
re (articolo 2932 del Codice civile)
se il contratto preliminare sia sta-
to stipulato in vigenza del regime 
di comunione legale, ma la senten-
za di esecuzione in forma specifi-
ca sia intervenuta dopo la separa-
zione personale coniugale e, quin-
di, dopo che il regime di comunio-
ne legale era cessato. Lo ha deciso 
la Corte di cassazione nella sen-
tenza n. 11504 depositata ieri, con 
un precedente nella 12466/2012.

Nel caso all’esame della Corte,
un coniuge (all'epoca coniugato 
in regime di comunione legale dei 
beni) aveva stipulato un contratto
preliminare per l’acquisto di un 
appartamento da un’impresa co-
struttrice; dato che quest’ultima si
era poi resa inadempiente all’ob-
bligo di stipulare il contratto defi-
nitivo, essa era stata convenuta in 
giudizio dal promissario acqui-

rente, che aveva chiesto al giudice
(con domanda di esecuzione in 
forma specifica dell’obbligo di 
contrarre, ex articolo 2932) di pro-
nunciare una sentenza che tenes-
se luogo del contratto definitivo 
non stipulato e che, dunque, tra-
sferisse al promissario acquirente
la proprietà dell’immobile. Se-
nonchè, nelle more di questo giu-

dizio era intervenuta la separazio-
ne coniugale e la sentenza di acco-
glimento della domanda passò in 
giudicato in un’epoca in cui la co-
munione legale non vigeva più.

La Cassazione ricorda che la co-
munione legale dei beni è una co-
munione degli “acquisti” compiu-
ti nel tempo della sua vigenza e che

l’acquisto conseguente al vitto-
rioso esperimento dell’azione ex 
articolo 2932 si matura con il pas-
saggio in giudicato della sentenza 
di accoglimento della domanda 
dell’attore. Pertanto, se a tale data 
la comunione non vige (o non vige
più), l’acquisto che un soggetto si 
procura, ai sensi dell’articolo 2932 
del Codice civile, non rientra nel 
regime di comunione legale non 
più vigente, in quanto cessato per 
effetto della separazione persona-
le dei coniugi.

Secondo la Cassazione, inoltre,
ancor prima di dar rilevanza al 
momento in cui passa in giudicato
la sentenza di cui all’articolo 2932 
del Codice civile, occorre consi-
derare che non è soggetto al regi-
me di comunione legale dei beni il
diritto che il promissario acqui-
rente acquisisca per effetto della 
stipula di un contratto prelimina-
re: essendo un diritto di credito, 
esso infatti ha, secondo la Supre-
ma Corte, una natura “personale” 
e “relativa”, ciò che non permette 
di comprenderlo (come invece 
accade per la proprietà e i diritti 

reali) tra quegli “acquisti” che la 
legge vuole rientrino nel regime di
comunione legale dei beni se 
compiuti da uno dei coniugi nella 
vigenza del regime di comunione.

È, quest'ultimo, un orienta-
mento “tradizionale” della Cas-
sazione, il quale peraltro, dopo
esser stato lungamente sostenu-
to (ad esempio nelle sentenze n.
3185/2003, 1363/1999, 987/1995;
9513/1991 e 6424/1987), era parso
oggetto di ripensamento con la
sentenza n. 21098/2007 (invoca-
ta da una parte non irrisoria della
dottrina), con la quale la Supre-
ma Corte stabilì appunto che
non solo gli acquisti di diritti rea-
li, ma anche quelli che hanno ad
oggetto crediti, sarebbero su-
scettibili di entrare in comunio-
ne legale. Peraltro, la Cassazio-
ne tornò ben presto sui suoi pas-
si (con la sentenza n. 1548/2008) 
e oggi appunto, con questa nuo-
va sentenza, mostra di percorre-
re stabilmente la strada della ir-
rilevanza dei crediti per la co-
munione legale dei beni.
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Patrizia Maciocchi
ROMA

pIl sovraffollamento delle 
carceri è un motivo per non ese-
guire la consegna nell’ambito del
mandato d’arresto europeo. Il 
no scatta anche se lo Stato richie-
dente è europeo e malgrado la 
decisione quadro non preveda 
espressamente tra i motivi di 
non esecuzione la presenza di 
«gravi indizi» sulla violazione 
dei diritti fondamentali e sulle 
condizioni di detenzione. La 
Corte di cassazione (sentenza 
23277) applica per la prima volta 
le indicazioni della Grande se-
zione della Corte europea per i 
diritti dell’uomo (sentenza 5 
aprile 2016) che ha affermato la 
possibilità di introdurre un moti-
vo di non esecuzione non indica-
to espressamente dal legislatore 
europeo. La questione pregiudi-
ziale esaminata dal collegio di 
Lussemburgo prendeva le mos-
se da varie sentenze di condanna
della Romania per il sovraffolla-
mento delle carceri e le pessime 
condizioni di detenzione: celle 
non igieniche, riscaldamento in-
sufficiente e niente acqua calda. 
Il Comitato europeo per la pre-
venzione e la tortura aveva invia-
to alla Romania alcune racco-
mandazioni, tra cui quella di ga-
rantire almeno 4 metri quadri di 
spazio per ogni detenuto.

La Cedu ha chiarito che il mec-
canismo di consegna delineato 
dalla decisione quadro del 2002, 
fondato sul principio di fiducia 
reciproca tra gli Stati membri, 
presuppone il rispetto dei diritti 
fondamentali. Non si può quindi 
prescindere dalla constatazione 
del grave malfunzionamento del
sistema penitenziario. Lo Stato 
membro di esecuzione deve ac-
certare in quale situazione si an-
drà a trovare la persona richie-
sta, pur salvaguardando la possi-

bilità di eseguire il mandato «en-
tro un tempo ragionevole». Le 
verifiche si possono basare sulle 
decisioni dei giudici internazio-
nali e su quelle dello Stato emit-
tente, oltre che sui documenti 
predisposti dagli organi del Con-
siglio d’Europa o dall’Onu. 

Va dunque fissato un supple-
mento di istruttoria per ottenere
informazioni complementari, se
queste sono rassicuranti il man-
dato va eseguito, diversamente 
la decisione sulla consegna va 
rinviata, anche se non abbando-
nata informando Eurojust, fino a 
quando non arrivano informa-
zioni in grado di escludere il ri-
schio di trattamenti inumani e 

degradanti. Nel caso esaminato, 
la Corte d’appello aveva dato il 
via libera alla consegna verso la 
Romania di un condannato per 
reati di droga, malgrado il rap-
porto del Cpt descrivesse la si-
tuazione delle carceri: sovraffol-
late, malsane, con poca luce e po-
ca aria. Condizioni che per i giu-
dici di merito non dimostravano 
il pericolo attuale e concreto di 
pratiche inumane e torture. Per 
la Cassazione la sentenza va an-
nullata con rinvio perché venga 
valutata l’esistenza della condi-
zione di rifiuto. Almeno fino a 
quando la Romania non adotterà
le misure necessarie, in relazio-
ne alla persona richiesta, per la 
consegna: ovvero il rispetto dei 
diritti inviolabili della persona.
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Mandato d’arresto europeo.  Trattamenti inumani 

No alla consegna
se le celle dello Stato
sono sovraffollate
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presa, notai e magistrati in un 
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Con Business class Diritto il 
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Marina Castellaneta

pPolitici obbligati a una più 
ampia tolleranza per le criti-
che che arrivano dalla stampa, 
con margini per le azioni di dif-
famazione più ristretti. È la 
Corte europea dei diritti del-
l’uomo a dirlo con la sentenza 
del 31 maggio (Nadtoka contro 
Russia). In segno diametral-
mente opposto al disegno di leg-
ge italiano che prevede un au-
mento di pena se a essere diffa-
mato è un politico, Strasburgo 

ha invece stabilito che le autori-
tà nazionali sono obbligate, nei 
casi di diffamazione a mezzo 
stampa, a seguire la prassi di 
Strasburgo. Con la conseguen-
za che il margine di critica e di 
provocazione della stampa au-
menta se rivolta a politici. La 
Corte ha così condannato la 
Russia dando ragione a una 
giornalista che aveva pubblica-
to un articolo critico nei con-
fronti di un sindaco e che aveva 
subito una condanna perché 

una frase dell’articolo, che ac-
cusava il sindaco di aver ottenu-
to vantaggi personali, era stata 
considerata offensiva. Di qui il 
ricorso della giornalista a Stra-
sburgo che ha bocciato l’opera-
to dei giudici nazionali che non 
si sono attenuti ai parametri eu-
ropei. La Corte, infatti, ha conte-
stato ai giudici interni di aver
condannato la giornalista con-
siderando unicamente una sin-
gola espressione senza tenere 
conto che la notizia era di inte-

resse pubblico perché riguar-
dava sospetti di comportamen-
ti illeciti da parte del sindaco. 
Poco importa, poi, che il sinda-
co non era stato condannato in 
sede penale perché la mancata
condanna non esclude necessa-
riamente la realtà dei fatti de-
nunciati dalla stampa. Tra l’al-
tro il giornalista ha diritto a un 
certo grado di esagerazione e 
provocazione perché la scelta 
dello stile è parte integrante del
diritto alla libertà di espressio-

ne. E questo soprattutto quando
al centro dell’articolo ci sono 
politici tenuti a una maggiore 
tolleranza rispetto alle critiche 
perché scelgono volontaria-
mente di scendere nell’arena 
pubblica sottoponendosi a un 
controllo della collettività. 

Sul fronte della sanzione, la
Corte ha chiarito che anche se la
pena è tenue l’ingerenza sulla li-
bertà di stampa è certa se si trat-
ta di una sanzione penale, con 
l’obbligo poi, di valutare la te-
nuità della pena pecuniaria non
in sé, ma rapportandola al red-
dito annuale del giornalista.
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Cedu. Strasburgo restringe i margini per le azioni di diffamazione contro i giornalisti

Politici tenuti a tollerare le critiche

L’INDICAZIONE
Affidamento escluso
anche se la decisione quadro 
non prevede la rilevanza 
delle condizioni 
di detenzione

IL PUNTO
La giurisprudenza
di legittimità
consolida l’orientamento
che esclude 
la rilevanza dei crediti 


